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                                                          Lo  sviluppo della Teologia


Nella metà del II sec. si assiste alla nascita della teologia. Fino ad allora i cristiani avevano predicato il Vangelo con elementi ereditati e dal pensiero giudaico  e dal pensiero cristiano, spesso anche disparati. A partire dal  150 i cristiani cominciano a ripensare il kerigma per farlo penetrare nella cultura dell’epoca  e anche per risolvere i  primi problemi interni. Nasce così la teologia che ha in Ireneo di Lione il suo antesignano. 


Quando nella seconda metà del II sec. il cristianesimo, ormai presente nella società del tempo, viene da più parti attaccato, alcuni cristiani cominciano a difendersi mostrando la bontà della dottrina annunciata e perfino la superiorità rispetto ad altre  filosofie. Questi apologisti, tra cui Giustino, si sforzarono di presentare la fede cristiana con una veste intellettuale più adatta agli uomini colti. Lo sviluppo dottrinale si spiega anche a partire da cause interne. In questo periodo infatti sono in crescita  interpretazioni divergenti del kerigma che vengono chiamate eresie. Questo pone il problema dell’unità della fede e dell’autenticità della tradizione originale. Si cercò allora di determinare  la tradizione autentica e di precisare le dottrine fondamentali concernenti Dio, il Cristo, la salvezza ecc...Ireneo fu il primo ad elaborare  una teologia della storia della salvezza.


La crisi della seconda metà del II secolo


Il cristianesimo viene attanagliato da una profonda crisi  a motivo del proliferare di interpretazioni del  messaggio cristiano con susseguente moltiplicarsi di gruppi. Fra queste comunità alcune  sono state definite ortodosse e altre eterodosse o eretiche, tant’è che poi sono scomparse. 


Tre sono stati i grandi movimenti eterodossi o eretici:lo gnosticismo, il marcionismo e il montanismo.


Lo gnosticismo si credette  all’inizio che fosse un fenomeno cristiano prodotto dalla deformazione della predicazione a contatto con la filosofia graca e la religiosità ellenistica. Così pensava Ireneo di Lione e Ippolito di Roma. Oggi si pensa che lo gnosticismo abbia avuto origine  in Egitto o forse in Iran da una corrente religiosa non cristiana chiamata gnosi. L’incontro tra la gnosi e il cristianesimo ha fatto nascere diverse sette a cui si diede il nome di gnosticismo. Altri sostengono che è nato in ambiente giudaico in seguito alla crisi del 70 e del 135. 


Ma che cosa è la gnosi? E’ la conoscenza. Lo gnostico è colui che conosce perché oggetto di una rivelazione. Tale conoscenza, che è anzitutto conoscenza di sé cioè del proprio io profondo, è liberatrice e apportatrice di salvezza. La gnosi è dualista. Il mondo è opera di in Demiurgo inferiore, è cattivo, l’anima è caduta nel mondo materiale, è venuto un salvatore per liberarla e rivelarle la sua vera condizione per riportarla all’interno delle sfere celesti. Venendo a contatto con il cristianesimo la gnosi vi ha trovato numerosi elementi   da utilizzare per le sue descrizioni mitiche. 
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Lo gnosticismo ha fatto correre al cristianesimo il pericolo di farsi assorbire nel sincretismo, ma grazie alla reazione vigorosa di uomini come Ireneo, Ippolito e Tertulliano questo pericolo fu evitato e a partire dal III sec. lo gnosticismo si estinse.


Il marcionismo ha preso in prestito dallo gnosticismo alcuni elementi quali: la dualità delle divinità, il rigetto dell’A.T., il docetismo, ma ha qualcosa di originale. Vuole essere un’interpretazione
